
Eleonora d’Este - Antonio Canova

AUTORE: Antonio Canova (Possagno, Treviso 1757 - Venezia 1822)
TITOLO: Eleonora d’Este
DATA: 1819
MATERIA E TECNICA: marmo, h 45 cm
COLLOCAZIONE: Brescia, Pinacoteca Tosio Martinengo, Sala XXI, inv. SC18

Storia dell’opera

Il busto di Eleonora d’Este è il felice esito imprevisto di una commissione fatta dal conte
Paolo Tosio ad Antonio Canova, tramite l’amico pittore Luigi Basiletti che all’epoca risiedeva
a Roma. In una lettera datata 27 giugno 1819 il pittore informò il raffinato collezionista di
aver ricevuto dallo scultore «risposta per sua grazia particolare, perché Canova ricusa ogni
ordinazione», ma aggiunse che lo stesso dimostrò «molta lusinga di ricevere la
commissione della Psiche». Il conte bresciano era infatti desideroso di ottenere una replica
della celebre statua raffigurante Psiche a figura intera, ed era speranzoso che Basiletti
riuscisse a convincere Canova dopo il suo rientro a Roma da Possagno, dove quel mese di
trovava per la posa della prima pietra del Tempio. In seguito Basiletti ribadì invece
l’impossibilità di Canova ad assumere l’incarico, «perché ha più lavori commessi di quelli
che può eseguire in sua vita». Aggiunse però che lo scultore, per non deludere le aspettative
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del mecenate, proponeva in alternativa il busto di una Vestale o un’erma dell’«ispirata e
innamorata Saffo» (identificabile con quella ora alla Galleria d’Arte Moderna di Torino). In
seguito si delineò un’ulteriore possibilità, ovvero un busto della «vaga e seducente Eleonora
d’Este che fu oggetto di amorosa passione del gran Torquato Tasso», schizzata a penna e
matita sulla lettera da Basiletti. Tosio scelse il busto di Eleonora d’Este, fidandosi del
giudizio del pittore secondo il quale «dimostrava il vero carattere e il bello dello stile di
Canova». Le aspettative non furono deluse e in una lettera del 22 dicembre 1819 il conte
affermò che «tutti restano rapiti al vedere il busto. Il bello portato a quel grado ravviva il
genio anche negli spettatori».

Descrizione e stile

La scultura fa parte di un gruppo di volti ideali realizzati da Canova nella fase tarda della
sua attività e dedicati alle donne celebrate dai grandi autori della letteratura italiana,
anticipando in questo modo istanze proprie del romanticismo. Traendo ispirazione dalla
purezza della pittura quattrocentesca per raffigurare Beatrice (Gypsotheca e Museo di
Antonio Canova), Laura (Chatsworth House) ed Eleonora lo scultore definì un nuovo “tipo di
beltà italiana”, colta da già da Domenico Anzelmi nel 1842. Inoltre il confronto diretto con
Dante, Petrarca e Tasso dava corpo all’adagio oraziano “ut pictura poesis”. Nel tradizionale
confronto tra le arti, la scultura – che pure ha un solo istante da rappresentare, e che
diversamente dalla poesia non può contare su una sequenza di pensieri e di versi in
successione – si prefigge di risvegliare la fantasia e i sentimenti dell’osservatore. Per la
realizzazione di questo busto, del quale si conserva un calco in gesso al Museo Canova di
Possagno, Canova seguì «le tracce suggerite in parte da alcune descrizioni», alle quali
aggiunse «qualche cosa d’ideale». L’intento era di restituire non solo la fisionomia, ma
anche lo spirito della principessa amata dal poeta Torquato Tasso, il quale, secondo
un’interpretazione corrente nell’Ottocento, la rappresentò nella Gerusalemme Liberata
sotto le spoglie di Sofronia, colei che “d'alti pensieri e regi, d'alta beltà; ma sua beltà non
cura, o tanto sol quant'onestà se 'n fregi”. Il volto bellissimo e nobile della principessa è
rivolto verso l’osservatore, ma distoglie lo sguardo con modestia, con un gesto che richiama
il “raccoglier gli occhi” altrove descritto dal poeta. Nei bei riccioli che incorniciano il viso,
solo apparentemente disposti con simmetrica armonia, si notano piccole variazioni e
leggeri scarti dai quali si capisce come l’acconciatura sia quasi naturale, costruita con la
nonchalance tipica di chi, appunto, “sua beltà non cura”. Le doti della principessa, come
l’intelligenza e la nobiltà di spirito, furono perfettamente sintetizzate da Canova in questo
ritratto ideale, di grande intensità poetica.

Curiosità

La medesima indole è inoltre ribadita dall’iscrizione posta sul basamento storico dell’opera,
dove si legge il motto “Cor Pudico, Alta Mente e Nobil Volto”. Il supporto, caratterizzato
anche dal ritratto di profilo del poeta, fu disegnato da Rodolfo Vantini per consentire la
collocazione del busto entro le stanze di casa Tosio, da lui rinnovate negli anni successivi
all’arrivo della scultura.
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